
LA DECISIONE era stata già presa dai verti-

ci del Pd qualche mese fa, prima della cam-

pagna elettorale, e la scelta definitiva avverrà

tra domani e dopodomani: questa estate non

ci sarà più la Festa

Nazionale dell’Unità.

Al suo posto il Pd or-

ganizzerà quella che,

con ogni probabilità, si chiame-
ràFestaDemocraticaechesisvol-
gerà a Firenze dal 23 agosto al 7
settembre. Sul nome c’è ancora
un margine di incertezza, che sa-
rà sciolto nelle prossime ore,
mentreèchiaroil segnodell’ope-
razione: «C’è un partito nuovo,
che mescola varie culture, è giu-
sto che la Festa nazionale tenga
conto di un’identità e un’imma-
gine nuova», conferma Lino Pa-
ganelli che delle feste dell’Unità
è stato l’organizzatore e che ora
sta lavorando a mettere in piedi
la kermesse estiva del Pd. Tra-
monto definitivo e ingeneroso

della gloriosa festa, che ha coin-
volto milioni di persone, tra
stand, profumi di salsicce, dibat-
titi e concerti? Non proprio: a li-
vello localeogni realtàdelPdpo-
tràchiamare la festa come vuole,
per cui in giro per l’Italia di feste
dell’Unità se ne vedranno anco-
ra,maèchiarocheunapartedel-
le strutture democratiche, alme-

no nelle realtà grandi e interme-
die, tenderà a adeguarsi nella
scelta del nome. Ci saranno, pe-
raltro, anche le Feste dell’Amici-
zia inrealtà territoriali incuique-
sta iniziativa aveva seguito e pe-
so.Moltegiàsichiamavanoinal-
tromodo(adesempio«Festadel-
l’Ulivo»aPiombino)moltepren-
derannoil nomedal luogo incui

si svolge o da altre scelte (a Vare-
se si chiamerà «Festa Insieme», a
Pesaro «Festa Pesaro», a Genova
«Festa di primavera» e via discor-
rendo).«Nonc’èstataunadiscus-
sione ideologica e nessuno ha
espressovolontà iconoclaste - as-
sicura Paganelli - per questo si è
decisodimarcareunanovitàa li-
vellonazionalemadi lasciarepie-

na libertà sul resto del territorio,
senza imporre un logo».
Qualcuno ha espresso dubbi sul-
la scelta? Paganelli assicura che
la discussione al vertice è stata
moltoapertaechefortiperplessi-
tà non ce ne sono state, anche se
l’idea di abbandonare un mar-
chiocheha60anni,cheèunem-
blema dell’Italia democratica e

di sinistra,oltrecheun«mododi
essere»dell’estate,puòandare in-
controadiverseobiezioni.Lapri-
ma strettamente comunicativa e
commerciale, vista la notorietà
delsimbolo.L’extesorieredsSpo-
setti, ad esempio, qualche dub-
bioce l’hasullabontà dell’opera-
zione. Però, dicono al vertice del
Pd, da molti anni la Festa del-
l’Unità non era più solo la festa
delPciodeiDs, ristoranti, spetta-
coli, concerti e anche le sale di-
battiti erano frequentati dalle
persone delle più svariate ten-
denze e quindi, al di là della no-
stalgia e dell’affetto di milioni di
personeperquelnome, il simbo-
lo rappresentava già un’altra co-
sa: in estate, in ogni luogo, la fe-
stadell’Unitàera semplicemente
“la”Festaperantonomasia.«Pro-
prio per questo - dice Paganelli -
siamo sicuri che non ci sarà al-
cun contraccolpo, la gente an-
drà alla nuova Festa come anda-
va a quella dell’Unità».
Del resto il senso delle iniziative,
qualunque sia il nome, resta lo
stesso: un luogo della passione e
dell’ironia, per dibattere, incon-
trarsi, parlare dei problemi della
società, ascoltare musica, diver-
tirsi, mangiare in allegria. Forse,
da questa estate, anche della no-
stalgia.

L’estate del Pd: la Festa sarà «democratica»
Restano quelle dell’Unità, ma a livello locale. «Decisione naturale, c’è un partito nuovo»

L’organizzatore
Paganelli: non cambia
la filosofia. Ci saranno
anche le feste
dell’Amicizia

«Cambiare nome alla festa dell’Unità?
Nonèmicaunasaponetta...».Annama-
ria Testa, consulente per la comunica-
zione e docente all’Università Bocconi
di Milano, «boccia» l’ipotesi del nuovo
logo per la festa nazionale di Firenze. E
sottolinea: «Se resta la salamella e il di-
battito non tocchiamo allora neanche
il nome. Cancellare le proprie parole -
precisa l’espertadicomunicazioneecre-
atività - è cancellare il proprio Dna. Se
posso permettermi, è anche un pelino
provinciale...».
Dottoressa Testa, lei frequenta le
Festa dell’Unità?
«Ci sono andata tante volte sia a vedere
che a parlare nei dibattiti».
E cosa ne pensa?
«Sono dei grandi momenti collettivi di
identità, di appartenenza. L’unico stru-
mento di radicamento sul territorio».
Sembra che ora si vada verso un
cambiamento: non si chiamerà più
festa dell’Unità, bensì kermesse
democratica o qualcosa di simile.
Ha senso cambiare il logo?

«I nomi che diamo al-
le cose devono corri-
spondere al modo in
cui le cose vengono
percepite. Sembra un
concetto elementare,
ma nella realtà se ci si
faattenzionenonèco-

sì.Maperqualemotivosivuolecambia-
re il nome alla festa dell’Unità?».
Non c’è più il vecchio partito: il Pci è
cambiato in Pds che poi si è evoluto
in Pds e in Ds. E oggi in piddì:
Partito democratico. Bisogna
adeguarsi anche nel logo?
«Nessunodinoièidenticoacomeeraie-
ri o sessant’anni fa, ma ci portiamo die-
tro un pezzo di identità. Se cambiassi-
mo tutte le parole del vocabolario non
sapremmo più come chiamare il mon-
do. Questa frenesia onomastica di cam-
biare inomiprimadicambiarerealmen-
te le cose, rischia di creare solo spaesa-
mento».
Un concetto estendibile alla
kermesse democratica?
«Mi auguro che non si usi la parola ker-
messe, rispettiamo almeno l’italiano!».

Lei lo cambierebbe il logo della
festa dell’Unità? Festa democratica
andrebbe bene?
«È molto generale: anche il Carnevale è
una festa democratica».
Qualche suggerimento?
«Comincerei a costruire idee, concetti e
pratichenuove.Poiesoloallorasiporta-
no i nomi nuovi. Cambiare prima i no-
mi e poi le cose mi sembra una pratica
troppofacile,unpelinoprovinciale.Co-
sì facendolasinistranonhapiùvocabo-
li: metà sono tabù, metà cancellati. Io
starei più tranquilla».
Toccare i nomi è una faccenda
delicata?
«Unavolta ibambini sichiamavanoPa-

olo,Maria,Giovanni.Adesso inveceab-
biamo le Samantha, le Vanesse...: sono
strani questi bambini con nomi che
non appartengono alla nostra cultura
ma a quella della televisione appiccica-
ta.Nicolaunavoltaeraunnomepuglie-
se, Giuseppe o Ambrogio milanese;
adesso boh... Perché dobbiamo trave-
stirci? La modernità non passa attraver-
sonuoveparolemaattraversonuovevi-
sioni e nuove culture. Cancellare il pro-
prio nome è cancellare il proprio Dna».
Sembra di capire il suo messaggio:
il nome non si tocca se la festa
dell’Unità resta quella di sempre.
«Se resta la salamella in nome di un fu-
turomiglioree il concettodibattitonon
toccherei il logo per adesso. Se invece si
inventassero nuove occasioni colletti-
ve, come usare meglio il web, allora sì
che con la vita della community in In-
ternet c’è da inventare nuovi nomi. Dal
punto di vista della comunicazione
inoltre ricordo che saponette e prodotti
storici mantengono i loro nomi nei de-
cenni: vengono addirittura ripescati
con successo come la “Cinquecento”
della Fiat».

Ogni realtà decide
il nome che vuole
«Non abbiamo
voluto imporre
un logo o un marchio»

ANNAMARIA TESTA Consulente alla comunicazione: ora è una frenesia che rischia di creare solo spaesamento

«Cambiare il nome è cancellare il proprio Dna»

CheFirenze sia la capitale delPd,
città prescelta per la prima festa
nazionale del partito a cavallo di
agosto e settembre, ai militanti
fiorentini piace, onora e spinge
anche ad un maggiore impegno
per la causa. Sul nome della fe-
sta, le opinioni variano. Pare cer-
to che il marchio Festa de l’Uni-
tà, nella formatradizionale, salti.
E qualcuno è già in fibrillazione.
«Non si cambia il nome alla Nu-
tella. Il nome Festa de l’Unità ha
un appeal consolidato a livello
culturale,politicoeanchegastro-
nomico,oltrechedimarketing»,
spiega Francesco Piccione, ex Ds
e coordinatore del circolo di Ri-

fredi. Che tuttavia si mette nei
panni di chi proviene dalla Mar-
gherita: «Capisco che loro possa-
no avere un’idea diversa sulla
questione».L’importante,secon-
do Francesco, è che a livello na-
zionale venga trovato un brand
unico e che ogni festa locale lo
adotti: «Ho sentito dire che i vari
territori potrebbero avere libertà
di dare un nome aggiuntivo alla
festa, oltre a quello istituzionale.
Niente zibaldoni, il partito è uno
e il marchio deve essere uguale
in tutta Italia». Francesco mette
però un paletto: «Circola come
nome"FestaItalia".Apartecheri-
chiama Forza Italia, così sembra

si tratti di una fiera campionaria.
Sarebbepiùdurareclutarevolon-
tari». A Patrizio Mecacci, appena
passatodalla SinistraGiovanile a
responsabile lavoro del Pd tosca-
no, non dispiace invece l’idea di
un "federalismo nominalistico":
«Nonpossono imporre da Roma
il nome alle feste locali. Va data

centralità ai volontari sul territo-
rio, il vero nerbo della festa, an-
chesucomechiamarla». Intanto
Patrizio mostra di apprezzare an-
cora la forma Festa de l’Unità:
«Non mi sembra affatto male.
Senza dimenticare che ha sem-
pre avuto un carattere di acco-
glienza esteso non solo ai mili-
tanti Ds, ma anche a non iscritti,
simpatizzanti, volontari di vario
tipo».Dicerto,«il fattoche lapri-
ma festa nazionale del Pd si svol-
ga a Firenze è un riconoscimen-
to ai nostri risultati elettorali, e
un’opportunità per fare ancora
meglio», conclude Patrizio. So-
nia Innocenti, iscritta al circolo
fiorentino di Quaracchi, ha fatto
tutta la trafila dal Pci, Pds, Ds fi-

no al Pd e da 35 anni s’impegna
come volontaria alle feste de
l’Unità. «Ce la meritiamo la pri-
ma festa nazionale del Pd, visti i
risultati elettorali». Da lei, poche
nostalgie sul nome. «Mi dispiace
senonci saràpiùil riferimentoal-
l’Unità, ma è giusto che venga
sceltaun’altra forma.Occorreun

nomenuovochesappiaconiuga-
re le varie anime del partito. Ab-
biamofatto una rivoluzione, ser-
ve un’altra dizione per la festa,
anche se non saprei quale». «A
me piacerebbe Festa democrati-
ca o Festa dell’Ulivo. Per noi ex
Ds l’Unità ha un significato mol-
to forte,mapossocapire l’esigen-
zadi trovareunnomepiùinclusi-
vo per tutti», dice Antongiulio
Barbaro, consigliere comunale
Pd, il quale si augura che «la scel-
ta di Firenze per la festa naziona-
le dia forza e visibilità al partito
per le elezioni comunali del
2009». Parallelamente, gli ex Dl
non annunciano di strapparsi i
capelli senza la Festa de l’Unità.
«Siamo un partito nuovo, serve

un nome nuovo per la festa.
Nonmisembracomunqueunte-
maprioritario: inveceè significa-
tivo che la nostra città ospiti la
prima festa nazionale del Pd»,
spiega Giacomo Billi, segretario
del Pd di Firenze. Sulla stessa li-
nea il consigliere comunale Pd
Francesco Ricci: «L’Unità è un
marchio che funziona e da tute-
lare. Ma va trovata una forma
nuova,ancheFestadell’Ulivomi
suonerebbe vecchia». Francesco
Oriolo,membrodelcircolodiRi-
fredi, fa una preghiera ai vertici
del partito: «Basta anglofilie co-
me democrat, shadow cabinet e
compagnia bella: chiamate la fe-
sta come volete, ma che sia un
nome in italiano».

La novità ai fiorentini piace a metà. «Non si cambia il marchio della Nutella...»
Ma per molti il cambio è inevitabile. «Occorre un nome nuovo che sappia coniugare le varie anime del partito. Abbiamo fatto una rivoluzione, dunque...»

IN ITALIA

«Le feste dell’Unità sono
dei grandi momenti collettivi
di appartenenza, unico
strumento di radicamento
sul territorio»

■ di Giuseppe Vittori / Roma

La prima Festa
del Pd
si farà
a Firenze
Un laboratorio

Francesco Oriolo
del circolo Rifredi:
«Cambiate
ma basta anglofilie
come “democrat”»

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

■ di Tommaso Galgani / Firenze

Due volontarie in uno stand della «Festa de l’Unità» nazionale di Bologna dello scorso anno «Democratic Party», il manifesto della festa de l’Unità di Roma 2007
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